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Inflazione, oggi il primo verdetto sul caro-benzina
Occhi puntati sui dati dalle città campione dell’Istat
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Buone le entrate dell’autotassazione a giugno-luglio
Ma le Finanze avvertono: non si tratta di miracoli

■ Occhipuntatisull’inflazione:oggiunprimogruppodicittà-campionedell’Istatrenderànotol’an-
damentodeiprezzialconsumoinagosto,meseduranteilquale l’incrementodellabenzinaèstato
particolarmentesignificativo.Ildatonondovrebbediscostarsidaltassoannuod’inflazione
dell’1,7%registratoin lugliomanonsiescludechepossatoccarel’1,8%.Questaeventualitànon
èconsideratatroppopreoccupanteperchéfruttodel forterialzodellequotazionipetrolifereedel
dollaro,fattori ingradodiessereriassorbitineiprossimimesiquandoletensionisuimercati in-
ternazionalidovrebbero-secondounostudiodiMoody’s-rientrare.Restail fattocheil tassod’in-
flazioneannuoitalianocontinuaaviaggiarealivellisensibilmentesuperioriallamediaeuropea.

■ Leentratefiscalivannobeneeconsentirannodi introdurreglialleggerimenti tributarigiàpre-
visti,maidatinondevonoindurread«attesemiracolistiche».Èl’indicazionechevienedauna
notadelministerodellaFinanzediffusaieridopolapubblicazionesulMessaggerodiprevisioni
suincassirecordnel1999.«Inmeritoadalcuneprevisionisull’ammontaredelleentratetri-
butarieelaborateepubblicatedaunquotidiano, ilministerodelleFinanze-si legge-precisa
cheibuonirisultatidell’andamentodelgettito,registratifinoadoggi,risultanoinlineaconle
previsioniperil ‘99,eappaionotalidaconsentireladisponibilitàdellerisorsenecessarieper
introdurreglialleggerimenti tributari indicatinelpattosociale».

Mutui più cari in attesa del rialzo dei tassi
Ma dal governo arriva un monito alle banche contro aumenti ingiustificati
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Domani decide
Greenspan
Giovedì la Bce
■ OcchipuntatisuWashington,

dovedomani laFederalReser-
ve(laBancacentraleamerica-
na)decideràil rialzodeitassi.
Sembraquasiscontatocheil
governatoreAlanGreenspansi
orienteràsuunritoccodial-
menounquartodipunto(da5
a5,25%).Moltisospettano,
però,cheunadeguamento
«leggero»nonraffredderàpiù
ditantol’economiaamerica-
na,esiaspettano,quindi,un
rialzosuccessivo,finoadarri-
varea+0,50entrofineanno.
C’èancoramoltaincertezza,
invece,suglieffetticheladeci-
sionediWashingtonavràin
Europa,dovelaBcesiriunisce
giovedìper laprimavoltadopo
levacanze.Per lamaggiorpar-
tedegliosservatori ilconsiglio
diFrancofortenonprodurrà
esitisignificativi. Insomma,il
governatorecentraleWimDui-
senbergdovrebbedecidere
permanteneregli indiciai li-
velliattuali. Ipotesiconfortata
dalleultimedichiarazionidel
presidenteuscentedellaBun-
desbank,HansTietmeyer,che
nonvedealcunanecessitàdi
agiresulla levadelcostodel
denaro.Maquestasettimana
potrebbeancheriservaresor-
prese. Ildifferenzialedeitassi
traiduecontinentinonpotrà
restarealungocosìelevato.
Nonsiesclude,dunque,che
WashingtontrasciniFranco-
forte.Èquellochelebanche
sembranotemere.Staqui, in
questapaura, latendenzaal
rialzodeitassisuimutui.

B. Di G.

■ L’hannosoprannominatoil«blitzdellebanche».Dopoofferte«strac-
ciate»chearrivavanofinsottoil5%,itassisuimutui-casasonotornatia
salireleggermente.Ladecisionedirivederealrialzo(inmediatralo0,-
50elo0,75%)imutuiatassofissoafineluglio-einmoltisiaspettano
ulterioriritocchineiprossimigiorni-nonèandatagiùalleassociazio-
nideiconsumatori,chegridanoal«cartello»tragli istitutiealla
«speculazione».Perquestohannochiamatoincausaanchel’Anti-
trust,oltreachiedereunimmediatointerventodelgoverno.«Aoggi
nonc’èstataalcunavariazionedeltassod’interessedell’areaeuro-
hadichiaratoilresponsabileAdiconsumPaoloLandi-Quindiladeci-
sionedellebancheèdeltuttoingiustificata».Ancheseèilcasodi
rammentarecheleprevisionidellaBancad’Italiaparlavanogiàagiu-
gnodiuneventualerialzodifineestate.Ilfattoècheiritocchisono
arrivatiprimadelprevisto,einmodogeneralizzato.Asostenereleri-
chiestedeiconsumatorièstatoancheildeputatoVerdeAlfonsoPe-
coraroScanio,cheinun’interpellanzaalministrodelTesoroparladi
«truffaaidannideiconsumatori»,vistocheafrontediun’inflazione
sostanzialmentestabileediunadomandaincrescita,i tassiavrebbe-
rodovutoaddiritturascendere.IlsottosegretarioalTesoroRoberto
Pinza,dalcantosuo, lanciaunmonitoalsistemabancarionazionale:
«Nonesagerate-dichiaradallecolonnedelCorsera-altrimentisi fre-
nalaripresa».SecondoPinzairitocchi,peraltrodimodestaentitàe
adottatisutassialivelligiàmoltobassi,sigiustificanoinparteper
l’attesalatentesuunrialzodeitassiamericani. Inoltresonoilrisulta-
todell’esplosionedelladomanda,chesecondoilbollettinodiBanki-
taliariferitoamarzo,èaumentatadel17%.L’esponentedelTesoro
escludeipotesidi«cartello»,dunque,anchesesuquestogiudicherà
aquestopuntol’Autoritàgarantedelmercato,maintravvedeunten-
tativodapartedellebanchedi«cavalcare»il fenomenodelladoman-
dacrescente,perevidentimotividibilancioaziendale.

LO SCENARIO

«È un rimbalzo, causato dal nervosismo dei mercati»

“Per due anni
c’è stato un calo

vertiginoso
Ora arrivano

aggiustamenti
e offerte diverse

”

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA «Per due anni ininterrot-
ti abbiamovistounafortedisce-
sa dei tassi. Adesso c’è un mo-
mento di stasi, di rimbalzo del
mercato». Così Gianluca Ver-
zelli, responsabile Borsa della
Banca di Roma, «legge» il ritoc-
co sui mutui denunciato dalle
associazioni dei consumatori.
«Sono semplici aggiustamenti
al nuovo trend - dichiara - Non
dimentichiamo che sono arri-
vatiaiminimistorici».

Lei parla di tassi, che però non so-
no ancora saliti. L’Euribor è fer-
mo, e sul tasso americano la Fed
deciderà domani. Eppure le ban-
che hanno già aumentato i mu-
tui.

«Oltre al tasso di sconto,ci sono
i tassi di mercato che indicano

l’andamento dell’e-
conomia. Le Piazze
soffronodiunpo‘di
nervosismo, non
tanto, o non soltan-
to, per i rialzi an-
nunciati dagli Stati
Uniti, quanto per-
ché si teme che sia
finita la corsa al ri-
basso. Per questo si
ritocca un po‘ il co-
stodeldenaro.Masi
tratta di aggiusta-
menti marginali, su
livelli che non era-
no mai stati così bassi. Di qui a
prevedere una risalita violenta
cenepassa».

In America si aspetta un rialzo,
mainEuropano,o,almeno,nonè
cosìsicuro.

«In effetti noi abbiamo il pro-
blema opposto di quello ameri-

cano. Lì l’economia
ha bisogno di un raf-
freddamento, l’Eu-
ropa ha bisogno del
contrario. Ma la de-
cisione della Fed
non è indifferente
per il mercato euro-
peo. Non solo per-
ché gli Usa sono un
mercato importan-
te, che influenza
l’andamento degli
altri. Anche perché
con tassi alti in Ame-
rica, l’euro rischia di

indebolirsi. Allora le autorità
europee potrebbero decidere il
rialzo anche qui. Ma è possibile
anchedino.Èdaquichevieneil
nervosismo».

Il fatto che il «ritocco» sia stato
generalizzato dipende da questa
situazione?

«Certamente ci sono situazioni
di mercato che fanno sì che esi-
stano assonanze tra i vari istitu-
ti. Tengo a precisare chenonso-
nounespertodimutui,madifi-
nanza. Posso dire che lo scena-
rio internazionale giustifica i ri-
tocchi. Comunque mi sembra
che sia stata fatta anche un po‘
diconfusioneinquestigiorni».

Perché?
«Perché i mutui oggi sono pro-
dotticomplessi,chenonsiesau-
riscono nel tasso di interesse.
Nelle offerte delle banche van-
no valutate molte altre cose: i
servizi che vi sono annessi, il ti-
po di contratto che si stipula, se
il tasso è fisso, variabile o misto.
Insomma, non sono prodotti
omogenei tra loro, quindi non
si possono mettere a confronto
basandosi solo sul tasso di inte-
resse».

SEGUE DALLA PRIMA

Francia, ore decisive per Bnp-Socgen
E in Germania accordo in vista Deutsche-Dresdner nel «retail»

EQUITÀ
E PRIVILEGI
di tagliare la spesa sociale, ma di au-
mentarla gradualmente riequilibran-
dola. Ciò significa certo eliminare
l’ingiusta distinzione tra chi aveva
maturato almeno18 anni di contri-
buti nel 1995 e tutti gli altri. Ma si-
gnifica anche farlo con una atten-
zione sia per i molti privilegi ancora
rimasti in piedi e di cui raramente
viene fatta menzione quando si par-
la di ritoccare il sistema pensionisti-
co, sia viceversa per i costi che un si-
mile passaggio comporta per coloro
che, a basso reddito, non hanno
tempo né risorse per compensare la
perdita che deriverebbe loro da una
introduzione troppo cieca di questo
criterio. Non dimentichiamo che
una delle ingiustizie della pur buona
riforma Dini fu che, mentre apriva
una transizione lunghissima intro-
ducendo il discrimine dei 18 anni,
viceversa venne applicata integral-
mente per coloro - in larga misura
donne - negli anni precedenti erano
state incoraggiate a maturare storie
contributive minime. Così che solo
per qualche giorno di differenza nel-

la data del compleanno queste per-
sone si trovarono a godere di tratta-
menti molto diversi senza poter mo-
dificare né compensare «all’indie-
tro» le proprie scelte. Anche a questa
disparità nella applicazione della ri-
forma è dovuto molto malcontento,
senso di ingiustizia, sfiducia. Ma ac-
canto a questo necessario - innanzi-
tutto in termini di equità - ritocco
soprattutto Livia Turco e in parte an-
che Veltroni hanno richiamato la
necessità di misure di lotta alla po-
vertà, di sostegno al costo dei figli,
di sostegno ai bisogni di cura delle
persone non autosufficienti - anzia-
ne e non anziane. Rispetto all’epoca
della Commissione Onofri, nel cui
rapporto per la prima volta questi
problemi sono stati formulati in mo-
do esplicito ed organico, anche se
forse non del tutto soddisfacente, di-
verse cose sono cambiate, e non tut-
te in peggio. Certo, oltre due anni di
discussioni e schermaglie sulle pen-
sioni, tra veti e contro-veti, crisi di
governo, scavalcamenti, e così via, il
clima si è fatto pesante e pieno di so-
spetti, oltre che di sfiducia. Ma nel
frattempo la discussione sulla rifor-
ma degli ammortizzatori sociali, che
dovrebbe ridisegnare il quadro com-
plessivo del sistema di protezione
nel mercato del lavoro, è stato impo-

stato; è stata avviata la sperimenta-
zione del RMI che offrirà sicuramen-
te elementi preziosi per impostare
un sistema di sostegno al reddito di
chi si trova in povertà vicino alle
esperienze più avanzate europee e
non; la legge nota come legge qua-
dro sull’assistenza è arrivata, per
quanto faticosamente e con proble-
mi ancora sospesi, in parlamento. È
sperabile che quest’ultimo si impe-
gni a dotare finalmente l’Italia di un
quadro normativo civile e moderno
in questo campo. Lo stesso Patto di
Natale, anche se in modi a mio pare-
re non del tutto limpidi, ha posto la
questione di una ridefinizione allar-
gata di taluni diritti sociali. In altri
termini, il dibattito e la concertazio-
ne hanno un raggio più ampio di te-
mi e di iniziative con cui misurarsi.
La sfida è non trasformarli in un
mercato, in oggetto di scambio; ma
utilizzare invece questa congiuntura
per cercare di mettere ordine - dal
punto di vista dei fini, non solo dei
mezzi - nel sistema di protezione so-
ciale italiano, rendendolo insieme
più giusto e più adeguato a quali so-
no sia i bisogni che le aspettative dei
cittadini di oggi: dei più giovani co-
me dei più vecchi, degli uomini co-
me delle donne.

CHIARA SARACENO

ROMA Già stamani si potrà sa-
pere qualcosa di più sull’esito
della «guerra bancaria di Fran-
cia». Bnp (Banque nationale de
Paris) e Socgen (Société Généra-
le) dovranno infatti rispondere
per iscritto alla Banca di Francia
aunquesitodecisivo:seaccetta-
no o meno la formula di com-
promesso proposta dal gover-
natore Jean-Claude Trichet.
Oppure se abbiano comunque
trovato una soluzione «concer-
tata»allaloro«guerra».

Secosìnonfosse(comeèmol-
to probabile) la parola passereb-
be al Cecei (l’organo di control-
lo dei mercati francese), che in
settimanadeveriunirsiperdeci-
dere se Bnp può conservare le
azioni ottenute con l’Opas. An-
cora non è arrivata a conclusio-
ne, dunque, una delle battaglie
finanziarie più agguerrite degli
ultimi mesi, che ha visto la Bnp
lanciare una doppia offerta su

SocgeneParibas,banchealleate
tra loro e che avevano concor-
dato un’Ops della prima sulla
seconda travolta dall’«assalto»
diBnp. L’istituto guidato daMi-
chelPeberauèriuscitoaconqui-
stare sul mercato il controllo di
Paribas, ma non quello di So-
cgen, che dopo la fine dell’Opas
ha ribadito il carattere «ostile»
dell’operazione, ventilando l’i-
potesi (temutadalgoverno)del-
la discesa in campo di un par-
tner straniero per contrastare
l’«aggressione» di Bnp. Dunque
all’orizzonte appaiono molto
difficili soluzioni «diplomati-
che» tra i due istituti. In assenza
di una soluzione concertata, il
verdetto del Cecei potrebbe es-
sere oggetto di un ricorso al
Consiglio di Stato e l’incertezza
potrebbe protrarsi, a detrimen-
to -si nota in ambienti finanzia-
ri- della credibilitàdel sistema
bancario francese. Il «compro-

messo Trichet» si basa su un
complesso sistema di partecipa-
zioni incrociate tra le due ban-
che, integrato da un patto di
non aggressione. Contatti di-
screti si sono svolti in tutto il fi-
ne settimana, fra stretti collabo-
ratori dei presidenti delle due
banche rivali e funzionari della
BancadiFrancia.

Cambiano i Paesi, ma la «feb-
bre» delle banche resta sempre
la stessa: mega-fusioni. Dopo
l’«avventura» francese, dal
Giappone è arrivato l’annuncio
dell’imminentenascitadiunal-
tro colosso a tre teste. E anche la
Germanianonperdel’appunta-
mento con i merger bancari. Il
numero di Der Spiegel in edico-
la oggi rilancia l’ipotesi di fu-
sione tra Deutsche Bank (at-
tuale numero uno nel mon-
do) e Dresdner Bank. È lo stes-
so membro del Vorstand del
colosso di Francoforte, Tessen

von Heidebrek, a confermare
al settimanale i colloqui in
corso tra i due istituti. In vi-
sta, per il momento, non ci
sarebbe una vera fusione, ma
la concentrazione delle attivi-
tà «retail» con la clientela pri-
vata. Un mercato gigantesco,
in cui Deutsche in Germania
vanta già sei milioni di clienti
(un cittadino su 12) e poco
meno ne conta Dresdner.

Secondo il settimanale di
Amburgo i colloqui tra i due
istituti sarebbero in corso già
da parecchie settimane. Pres-
so le sedi centrali delle due
banche si sarebbero incontra-
ti tecnici ed esperti, con lo
scopo di valutare diverse ipo-
tesi operative. Una variabile
decisiva potrebbe essere l’esi-
to ancora incerto dei piani
d’espansione Dresdner in Eu-
ropa meridionale.

B. Di G.


